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SORELLA lini AUTORE 

E LE GIÀ / T si L I A N A 

AL PROPRIO FRATELLO. 


T v vuoi eh i pianga sulla fosca pietra , 
Clic non ben fredda ancor nasconde , e scria 
Ciii in pianto volger pur devria mia cetra ? 

S’ i piangerò non già l’avara terra, 

Che riprese sua terra , fìa men sorda ; 

Pianto, grido, sospir non la disserra. 

Spinto il dardo setur dall’empia corda. 

E tronco il fìl della vissuta vita , 

Morte il colpo a sanar più non si accorda. 
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Or die si spoglia ove virtù più piace. 
Vestita riccio di quel dolce riso , 

Clic quanto è più ])crfctto è più tenace. 

Talché chinando a noi l'allegro viso, 

Col raro ragionar d’ un scrniou lieto , 

Dirà : » Amici , moss’ io dal Paradiso , 

» Ove cosa mortai non ha divieto 
» A nostri sguardi, c pietà fonimi forza 
» A sguardar di vostr’ alme ogni segreto. 

>i Mal fa chi l’ intelletto suo si smorza , 

» Che la parte miglior posta in non cale , 

» Volga ogni amor alla terrena scorza. 

u E non sapeste voi ch’i fui mortale ; 

» E se di membra fu coverta l’ alma , 

» Fu per compor re a questo voi poi l'ale? 

» In fronte i porto insogna di mia calma ; 

» E voi che in mar, che frange avete no ja , 

» Credete danno ch’ahhia in ri\a io palma? 

» Cosi per morte vostro amor non moja , 

» Com' io son giunta a giorno , c he non cade , 
v Che ha vita di contento , e rai di g/oja ! 

» Se molestia a tal regno avesse strade 
» Il vostro lamentar poria turLarmi ; 

» Clic ormai mi offende vostra giun vilfade. 

» Dite (e qui il senno di sua forza s'armi) 
a Tanfo vi sembra il sospirar giocondo , 
a Che mi chiamate ove si geme a staimi ? 
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» E poni poi clic sempre amico volto 
» Girar volesse pur ver me Fortuna , 

« AJfìn anche il mio stame fora avvolto. 

» E poscia che tien luce così bruna 
» L’umana vita, e il termine non tarda , 

» S’ anco molto é il tornar di Sole , e Luna ; 

» E poscia che in stimar non sia bugiarda 
» L’ accorta mente del suo peggio avvista , 

», Se morte al tempo qual refugio sguarda , 

» Mal si cenvien se alcun tra voi si attrista 
n S’ io già ne venni u' ciaschedun verrete, 

>i E dove pace , e sccurtà s’acquista. 

Cosi dirà , se alla notturna quiete 
Di scender sino a noi non si rimanga. 

E ancor di pianto , hai fratei mio , tu sete ? 

E vuoi che sulla pietra fosca i pianga ? 
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